
 

Non di solo Pane 

         Settimanale di Preghiera     Domenica  13 settembre  2020 -   24^ settimana tempo ordinario  anno XXII     N.955   

24^ 

Tempo 

Ordinario  

 

“ Tre cose rimangono: la fede, 
la speranza e la carità; ma di 

tutte la più grande è la carità!”  
(1Cor  13,13)  

 



Apostolato 
della preghiera 

 
 
 
 
 
 
 
 

Settembre  
Primo venerdì 04/09 

O Signore, fa' di me uno strumento della tua pace: 
dove è odio, fa' ch'io porti amore, 
dove è offesa, ch'io porti il perdono, 
dove è discordia, ch'io porti la fede, 
dove è l'errore, ch'io porti la Verità, 
dove è la disperazione, ch'io porti la speranza. 
Dove è tristezza, ch'io porti la gioia, 
dove sono le tenebre, ch'io porti la luce. 
                                                                                    (San Francesco d'Assisi, Preghiera semplice) 
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Dissi al mandorlo: "Parlami di Dio!"  
E il mandorlo fiorì. 
Dissi al povero: "Parlami di Dio!"  
E il povero mi offrì il suo mantello. 
Dissi alla casa: "Parlami di Dio!"  
E la casa mi aprì la sua porta. 
Dissi a un bambino: "Parlami di Dio!"  
E il piccino mi sorrise. 
Dissi a un soldato: "Parlami di Dio!"  
Ed egli lasciò cadere le armi. 
Dissi ad un infermo: "Parlami di Dio!"  
Ed egli accettò con fede le sue infermità. 
Dissi a mia madre: "Parlami di Dio!"  
E mia madre mi baciò in fronte. 
Dissi alla mano: "Parlami di Dio!"  
E la mano si mise a servire. 

Dissi a un nemico: "Parlami di Dio!"  
Ed egli mi tese la mano. 
Dissi alla Bibbia: "Parlami di Dio!"  
E la Bibbia non cessò di parlare. 
Dissi al cielo: "Parlami di Dio!"  
E il cielo mi indicò la terra e il crea-
to. 
Dissi a Maria: "Parlami di Dio!"  
E Maria rispose: 
"Fa ciò che Lui dice".  
Dissi a Gesù: "Parlami di Dio!" 
E Gesù prego: "Padre, Padre No-
stro!". 
 

Amen 

Parlami di Dio 
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13 Domenica  
Settembre    

24^ tempo ordinario      

“Invece di notare che le rose hanno le spine, 
notate che le spine hanno le rose.”  

                                     (Kenneth White) 

TO 

Il perdono e la guarigione 
Pagina curata da Don Luciano  

“Rancore e ira sono cose orribili, e 
il peccatore le porta den-
tro…...”                    (Sir 27,33-28,9) 

Vi è un evidente legame tra il 
perdono e la guarigione. 
L’autore sacro osserva che è 
un controsenso chiedere la 
guarigione a Dio se poi non si 
è disposti a perdonare. Questa 
è una verità davvero importan-
te: quante volte ci sembra che 
Dio non ci ascolti quando gli 
chiediamo  la guarigione dai 
nostri mali fisici e psichici?  
Perché invece non proviamo a 
cercare nel nostro cuore i volti 
di quelle persone che non ab-
biamo ancora perdonato  e poi 
iniziamo a chiedere a Lui la 
grazia di poter accordare loro 
il nostro perdono? Miracolosa-
mente tante malattie svanireb-
bero come se non fossero mai 
esistite. Lì ci accorgiamo del 
potere benefico che ha il per-
dono, non solo sulla nostra 
anima, ma persino sul nostro 
corpo; preghiamo dunque  per 
coloro che ci hanno fatto del 
male, affinchè possiamo rice-
vere questa guarigione.  
 

 

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno:San Giuliano, martire; San 
Maurilio di Angers, vescovo.  

Vangelo Matteo 18,21-35 

In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, se il mio 
fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? 
Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, 
ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un 
re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regola-
re i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila ta-
lenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che 
fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldas-
se il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: 
“Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe com-
passione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. 
Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva 
cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci 
quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicen-
do: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo 
fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. 
Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e 
andarono a riferire al loro padrone tutto l'accaduto. Allora il padrone 
fece chiamare quell'uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condona-
to tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver 
pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, 
il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito 
tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non per-
donerete di cuore, ciascuno al proprio fratello». 

Il Santo del giorno: san Giovanni Crisostomo 
Non basta ricordarsi di Dio solo quando si prega: dobbiamo colti-
vare il rapporto con lui anche quando "siamo occupati in altre fac-
cende, sia nella cura verso i poveri, sia nelle altre attività". È questo 
uno dei tanti insegnamenti tratti dalle "Omelie" di san Giovanni 
Crisostomo, vescovo e dottore della Chiesa. Nato ad Antiochia 
forse nel 349, trascorse alcuni nel deserto, diventando poi sacerdo-
te. Nel 398, infine, fu scelto come patriarca di Costantinopoli, im-
pegnandosi nella difesa della retta fede davanti alle eresie di quel 
tempo. Ma il suo rigore fu rivolto anche alla comunità ecclesiale: 
richiamò i monaci e gli ecclesiastici, in particolare, a una maggiore 
coerenza di vita. La sua eloquenza gli valse il titolo di 
"Crisostomo", cioè "bocca d'oro, ma gli procurò anche molti nemi-
ci: per due volte fu esiliato dalla città, prima in Armenia e poi sul 
Mar Nero, dove morì nel 407. 



L'ira è una pagliuzza, l'odio in-
vece è una trave. Talora rimpro-
veriamo uno che va in collera, 
ma noi conserviamo l'odio nel 
cuore, mentre Cristo ci dice: tu 
vedi la pagliuzza nell'occhio di 
tuo fratello e non vedi la trave 
che è nel tuo occhio.  
Non hai sguainato la spada, non 
hai fatto una ferita nella carne, 
non hai rovinato il corpo con 
qualche percossa: nel tuo cuore 
c'è solo il pensiero dell'odio, ep-
pure sei ritenuto colpevole di 
omicidio; sei colpevole agli oc-

chi di Dio.  
Quel tuo fratello è in vita ma tu 
l'hai ucciso.  
Per quanto dipende da te, tu hai 
ucciso colui che odiavi. Emen-
dati, correggiti! 
 Fate dunque ciò che è detto: 
«Come noi rimettiamo ai nostri debi-
tori», e allora dite con sicurezza: 
«Rimetti a noi i nostri debiti»  

(Agostino d'Ippona,  
Discorso LVIII, 5,6-9,10). 

 
 

Difficilmente l’uomo riesce a 

perdonare, a dimenticare, a 

condonare i torti e le offese 

subite. Gesù ci ricorda che 

l’unica strada che possiamo 

percorrere è quella del ricor-

do, di entrare nella cella inte-

riore del nostro cuore, di in-

terpellare la coscienza che ci 

ricorda i nostri debiti, i nostri 

conti, sempre e comunque in 

rosso. E nel segreto di noi 

stessi prende corpo una scena, 

si narra un racconto, prende 

consistenza il volto di un 

“tale” che ha le nostre stesse 

sembianze. Diecimila talenti; 

una cifra enorme, immagina-

bile. Nessuno di noi può pa-

gare tale debito. Si è accumu-

lato col lento passare dei gior-

ni, degli anni; frutto di tanti 

piccoli compromessi, di tante 

fragilità, di velate ipocrisie, di 

mormorii sussurrati a tante 

orecchie inopportune, di indi-

ci puntati contro le altrui col-

pe. Miserie umane che si sono 

ingrossate, goccia dopo gaggi-

a, peccato dopo peccato, o-

missione dopo omissione tan-

ta da diventare un fiume in 

piena che ha trascinato ha val-

le la nostra dignità di figli.  

Diecimila talenti. Troppo tan-

ti: non basta una vita per raci-

molarli, una borsa per conte-

nerli. Solo la pietà divina salda 

per noi il debito, il nostro de-

bito. “Impietositosi del servo, 

il padrone lo lasciò andare e 

gli condonò il debito”. Chi di 

noi, uscito dall’angolo recon-

dito della propria coscienza 

può prendere per il collo un 

fratello che gli deve la miseria 

di cento denari? Nessuno. Alla 

luce della divina pietà il perdo-

no al fratello è un dato dovu-

to, una mera formalità. Altri-

menti corriamo il rischio di 

trovarci nella cella del nostro 

egoismo per tutta l’eternità. 

                         don Luciano  
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Contemplo:  “Rimetti a noi i nostri debiti”   

Una cifra enorme      meditazione di  don Luciano  Vitton Mea - Parroco di Bovegno  

“Non dire al tuo 
prossimo: “Va’, ri-
passa, te lo darò 
domani”, se tu pos-
siedi ciò che ti chie-
de” (Prv 3,28): 
chiedo al Signore la 
grazia della com-
passione.  

Preghiamo la 
Parola 



 Santi del giorno: San Materno di Colonia, ve-
scovo - sant'Alberto di Gerusalemme, vescovo. 

14 Lunedì 
Settembre 

24^ settimana tempo ordinario 

“Il vento soffia dove vuole; e ne senti la voce, ma 
non sai da dove viene nè dove va.” (san 

Giovanni)  

TO 

Esaltazione della Croce 

Vangelo Gv 3.13-17 

In quel tempo, Gesù dis-
s e  a  N i c o d è m o : 
«Nessuno è mai salito al 
cielo, se non colui che è 
disceso dal cielo, il Figlio 
dell'uomo. E come Mosè 
innalzò il serpente nel 
deserto, così bisogna che 
sia innalzato il Figlio 

dell'uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio 
infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, per-
ché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita 
eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per 
condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mez-
zo di lui». 
 

Dio ci è vicino in tutte le 
situazioni della vita              
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

  “…perché ci avete fatto salire dall’Egitto 
per farci morire in questo deserto?.....”  
                                         (Nm 21,4b-9)  

Come mai Dio non ha tolto 
subito e direttamente i serpenti  
che si aggiravano in mezzo al 
popolo d’Israele? Non sarebbe 
stato più veloce e sbrigativo? 
In realtà, l’intento di Dio non 
è soltanto quello di togliere  il 
problema, quanto di far capire 
al suo popolo una grande veri-
tà. Dio non toglie certe situa-
zioni di dolore e di sofferenza, 
ma ci dà la soluzione per uscir-
ne fuori. Siamo noi che dob-
biamo guardare alla croce per 
capire che Dio  ci è vicino in 
ogni situazione della vita, per 
quanto essa sia dolorosa e dif-
ficile. La parte che noi dobbia-
mo fare è metterci la fede per 
guardare la croce, cioè per a-
prire il cuore all’amore di Cri-
sto. Allora, forse Egli non ci 
toglierà subito certe contrarietà 
ma ci darà la forza per cammi-
nare  verso la piena libertà dei 
figli di Dio.  

 

Parola di Dio  
in briciole 
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La festa odierna non è la festa di un santo, ma l'esaltazione 
di Gesù crocifisso, l'esaltazione della croce. È un titolo 
che talvolta viene anche portato da alcuni cristiani, che 
hanno il nome di Crocifisso. Ma non si tratta di un nome di 
santo, bensì della devozione verso la croce, sulla quale il 
Figlio di Dio è stato appeso il venerdì santo e che rappre-
senta il segno della speranza e della salvezza. Ogni tanto, 
infatti, si parla del crocifisso nelle scuole e negli edifici 
pubblici. Ci sono state sentenze ufficiali che confermano 
che il crocifisso non è un ostacolo alla libertà religiosa, ma 
è un segno della storicità, della cultura e della cristianità 
della stragrande maggioranza del popolo italiano. Nella 
liturgia del venerdì santo cantiamo: «Ave croce, speranza 
nostra!» ed è veramente così. La croce, con il crocifisso, è 
un segno di speranza, ma anche di solidarietà con tutti i 
crocifissi: i poveri, i malati, gli immigrati portano nella 
propria vita i segni della sofferenza e della passione. 
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Il Cristiano, anche crescendo negli 
anni, rimane una persona che si è 
lasciata innamorare di Dio e di 
Gesù Cristo e gusta le parole di 
Dio e di Gesù con gioia come se le 
ascoltasse per la prima volta. 
E’ questo il mistero della cono-
scenza della parola di Dio.  
E’ bello fare anche nella nostra 
preghiera questa esperienza 
d’intimità: sentirete il respiro del 
Signore, il rumore dei suoi passi 
nel nostro giardino. Per conoscere 
bene una persona non ci si può 

accontentare  del sentito dire:  
dobbiamo dialogare con lei a 
quattr’occhi: può bastare anche 
uno scambio di saluti  per comin-
ciare a farci un’idea dell’altro. La 
cosa straordinaria del nostro dialo-
gare con lui  è che se all’inizio 
sembriamo noi a parlare con Dio, 
ad un certo punto ci troviamo a 
parlare con Lui, ed infine scopria-
mo che pregare è ascoltare Dio 
che parla con noi.  
                   (Martini C.M., Aprirsi, p.38)  

  

“ Dio infatti ha tanto amato 

il mondo da dare il Figlio 

unigenito….” 

I serpenti che mordono 

il popolo nel deserto ri-

chiamano il serpente del 

peccato d’origine; rap-

presentano il sospetto 

che da sempre l’uomo 

nutre nei confronti di 

Dio: un Dio inaffidabile, 

da mettere alla prova, 

che percepiamo come 

patrigno, non come un 

padre. Il serpente innal-

zato per poter essere 

guardato invita il popolo 

a non lasciarsi ingannare, 

a dare nome a questa 

tentazione.  

In Gesù, che innalzato 

sulla croce si offre al no-

stro sguardo, ogni men-

zogna è sconfitta: in 

quell’uomo umiliato nel-

la morte scorgiamo la 

forza di un amore che si 

dona totalmente  perché 

possiamo veramente vi-

vere  da figli amati e per-

donati.  

Il sospetto perde così il 

suo veleno: in questa lu-

ce comprendiamo che 

Dio non vuole la morte 

ma la vita dei suoi figli. 

Questa è la conversione 

che siamo chiamati a vi-

vere.  

 
Contemplo:  Ascoltare la Parola 

  La conversione che siamo chiamati a vivere     a cura  di don  Luciano 

Aiutami a portare la 
croce, 
quando sarò stanco, 
quando mi sembrerà 
inutile, 
quando mi sentirò so-
lo. 
Aiutami a portare la 
croce, 
quando avrò voglia di 
scappare, 
quando non capirò il 
senso di quello che 
faccio. 
Fammi sentire, Signo-
re, che cammini sem-
pre accanto a me 
e mi aiuti a portarla. 

Preghiamo la 
Parola 
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15 Martedì 
Settembre 

24^ settimana tempo ordinario 

“Solo l’amore conosce  il segreto di arricchirsi 
donando.” (Clemens Brentano)  

TO 

  BEATA VERGINE MARIA ADDOLORATA 

Vangelo: Gv 
19,25-27 

In quel tempo, 
stavano presso 
la croce di Ge-
sù sua madre, 
la sorella di sua 
madre, Maria 
madre di Clèo-

pa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e 
accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla ma-
dre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: 
«Ecco tua madre!». E da quell'ora il discepolo l'accolse 
con sé. 

Abbandonarsi a Dio nella 
sofferenza 
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

  “...….Pur essendo Figlio, imparò 
l’obbedienza da ciò che patì.....”   
                                      (Eb 5,7-9) 

L’autore della lettera agli Ebrei 
dice che una delle caratteristi-
che  dell’atteggiamento di Ge-
sù durante l’esperienza dram-
matica  della passione fu pro-
prio quella del pieno abbando-
no al Padre. Ciò significa che, 
nonostante il suo amore per la 
vita e la sua paura  di fronte 
alla morte, egli si rimise con 
piena fiducia nelle mani di Co-
lui che poteva salvarlo 
dall’angoscia. Questa non fu 
solo l’esperienza del Figlio, ma 
anche quella della Madre. An-
che Maria, infatti, dovette im-
parare dalla passione di Cristo  
cosa significhi abbandonarsi 
completamente nelle mani di 
Dio, proprio quando tutto 
sembra finire nella desolazione  
e nella morte. Abbandonarsi a 
Dio nella tribolazione e nella 
sofferenza: ecco il più grande 
atto d’amore che possiamo 
fare.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Ognuno porta nella propria vita in modo più o meno 
evidente una pena. Nessuno, però, è completamente solo 
nel proprio dolore, perché Dio stesso ha fatto esperienza 
della sofferenza nella morte del Figlio. Una ferita che ha 
trafitto anche il cuore di Maria, rendendola così ancora 
più vicina all'umanità intera: la sua "elezione" non custo-
disce privilegi ma la porta sulla via della prova più gran-
de. L'icona della Madonna Addolorata per i cristiani è la 
radice più concreta della speranza: in quel buio la solitu-
dine e la morte sono vinte. Ed è questo il "diritto civile" 
più grande per il quale la Chiesa si è sempre battuta: il 
diritto alla speranza. Perché è dalla speranza che parte la 
costruzione di un mondo nuovo, dove nessuno davvero 
è lasciato solo con il proprio dolore. 

Santi del giorno: Sant'Albino di Lione Vescovo; 
santa Caterina Fieschi Adorno da Genova, vedo-
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Accettare la volontà del Signore. 
Gesù rimprovera chi fa progetti, 
programmi,  senza tener conto 
di Dio, della sua volontà;  rim-
provera chi dà eccessiva  impor-
tanza alle sue opere esteriori.  
Noi ci troviamo facilmente in 
questo atteggiamento  che è la 
radice del peccato.  
E’ davvero singolare il nostro 
impegno a cercare la volontà del 
Signore, a voler tener conto del 
suo disegno  nelle grandi scelte,  
mentre nelle piccole vicende 

della vita quotidiana non ci ras-
segniamo a ciò che Dio ha di-
sposto per noi; ci inquietiamo 
perché non abbiamo certe doti, 
perché non siamo come ci pia-
cerebbe essere, ci deprimiamo 
facilmente per quanto capita, 
per i disguidi che buttano all’aria  
i nostri schemi, i nostri progetti 
della giornata.  
              (Martini C.M., Aprirsi, pp.23-24)  

  

Vi è un solo imperativo 
nel vocabolario divino: 
“Bisognava far festa per-
ché questo tuo fratello era 
morto ed è tornato in vita, 
era perduto ed è stato ri-
trovato”. E quale festa. 
Solo chi ha provato sulla 
propria pelle la perdita di 
un figlio può capire il pe-
so, la portata, di queste 
parole. Solo il cuore di una 
mamma e di un papà che 
porta l’effige, il marchio, il 
peso insopportabile di un 
proprio figliolo irrimedia-
bilmente perso, per sem-
pre nascosto sotto una la-
pide, può capire. Non im-
porta se era un bravo o 

cattivo figliolo, se era bello 
o brutto, sano o malato, 
intelligente o ricoperto da 
un’altra grazia che la gret-
tezza umana non ricono-
sce o non sa capire. Era 
figlio, il loro bambino, e 
per una mamma, un papà 
rimane tale, sempre. La 
fede aiuta a portare il peso 
di una tale perdita, la tom-
ba vuota di Cristo risorto 
diventa olio di speranza, 
ma il cuore porta il velo 
della malinconia, la sottile 
patina di una crepuscolare 
tristezza. Ecco perché il 
figlio maggiore non capi-
sce, ecco perché tanti 
“giusti” non comprendo-

no, non tollerano; perché 
non hanno ancora soffer-
to, non hanno ancora per-
so.  
Un Dio felice il nostro? 
Certamente si! Ma io pre-
ferisco immaginarlo, sulla 
strada, fuori, alla ricerca, 
con un volto dolce e buo-
no ma velato da sottile ma-
linconia. Nostalgia di figli 
che ancora mancano,  lon-
tani o vicini, ma comun-
que persi.  
E la mia speranza: che a-
spetti il mio ritorno. 
                   don Luciano  

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

    Solo una madre può capire     meditazione di  don Luciano       

Noi ti lodiamo e ti 
benediciamo, o Si-
gnore, per il tuo im-
menso amore. Ti 
chiediamo la grazia di 
conoscerti ogni gior-
no più intimamente 
per amarti con tutto il 
cuore, con tutta la 
mente e con tutta la 
vita, riconoscendoti 
come unico Signore 
della nostra esistenza.  

Preghiamo la 
Parola 

Contemplo: Tener conto di Dio 
 



Non di solo pane                                Ventiquattresima  settimana Tempo Ordinario     - Numero  955                         pagina 9 

16 Mercoledì 
Settembre  

24^ settimana tempo ordinario 

TO 

  I santi del giorno: Cornelio e Cipriano  

La grandezza di ciò che si fa  
sta nell’amore                         
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“..se anche dessi in cibo tutti i miei beni 
ma non avessi la carità a nulla mi servi-
rebbe…..” 

                          ( 1 Cor 12,31-13,13) 

Tocchiamo qui il cuore e 
l’essenza della fede cristiana. A 
volte siamo presi da tanti desi-
deri, anche grandi, per Dio. 
Vorremmo fare chissà che co-
sa per lui e per il suo regno. 
San Paolo ci dice che tutto ciò 
ha senso  soltanto nella misura 
in cui è animato dall’amore. 
Altrimenti anche l’impresa più 
grande, persino dare la vita per 
Cristo, se non è animata 
dall’amore è sterile. Quante 
cose facciamo o crediamo di 
fare per Dio? E quante di esse 
facciamo con amore? Un gior-
no probabilmente resteremo 
davvero stupiti nel capire 
quante cose in più avremmo 
potuto fare per amore e con 
amore e non abbiamo fatto. 
Per questo è importante valo-
rizzare soprattutto  gli eventi 
quotidiani; non è importante la 
grandezza di quello che si fa, 
ma con quanto amore lo si fa.  

 
 

Parola di Dio  
in briciole 

La misericordia non sminuisce la verità, ma la rende 
più luminosa e indica il cammino per raggiungerla. È 
questo il messaggio, ancora attualissimo, che oggi ci 
giunge dalle figure di Cornelio, Papa, e Cipriano, ve-
scovo, martiri del III secolo. All’epoca per molti cri-
stiani non era facile resistere alle persecuzioni. Ma co-
me comportarsi con coloro che avevano rinnegato la 
fede e che, una volta cessato il pericolo, chiedevano di 
essere riammessi alla comunione? Il problema rischia-
va di compromettere l’unità della Chiesa, come dimo-
stra l’elezione di un antipapa, Novaziano, sostenitore 
del rigorismo. Cornelio, che fu Papa dal 251 al 253, e 
Cipriano, vescovo di Cartagine, si ritrovarono in sin-
tonia sulla via dell’accoglienza, accompagnata da un 
percorso di penitenza. A unirli fu anche il martirio, 
Cornelio nel 253, Cipriano nel 258. 
 

Santi del giorno: Santa Ludmilla, martire; 
sant’Andrea Kim Taegon, martire. 

Vangelo Lc 7,31-35 

In quel tempo, il Signore disse: «A chi posso paragonare la 
gente di questa generazione? A chi è simile? È simile a bam-
bini che, seduti in piazza, gridano gli uni agli altri così: “Vi 
abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo can-
tato un lamento e non avete pianto!”. È venuto infatti Gio-
vanni il Battista, che non mangia pane e non beve vino, e voi 
dite: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell'uomo, che 
mangia e beve, e voi dite: “Ecco un mangione e un beone, un 
amico di pubblicani e di peccatori!”. Ma la Sapienza è stata 
riconosciuta giusta da tutti i suoi figli». 

 

 

“La misura dell’amore è amare senza misura.” 

                                              (Sant’Agostino)  



 La Parola svela i doni preziosi. 
La Parola di Dio ci mostra che,  
mentre alcuni beni non ci ven-
gono concessi o ci sono doloro-
samente sottratti, altri beni più 
profondi ci vengono dischiusi: il 
coraggio, una profonda solida-
rietà umana, un senso più umile 
della nostra fragilità, una mag-

giore vigilanza sui nostri deside-
ri superficiali,  una più fedele 
dedizione al nostro dovere, di là 

di facili gratificazioni.  
La gioia del Vangelo è come la 
gioia di chi, avendo trovato il 
tesoro, impazzisce dalla felicità, 
va in giro, vende tutti i suoi be-
ni, magari li svende, pur di com-
prare il campo che lo contiene.  
                  (Martini C.M., Aprirsi, p.45)  

  

“La Sapienza è stata ricono-
sciuta giusta da tutti i suoi 
figli”.  

 

Chi sono i figli della Sa-

pienza?  

Nella pagina odierna del 

vangelo secondo Luca 

Gesù risponde: coloro 

che sono stati capaci di 

riconoscere  la sua venuta 

e la sua opera attraverso  i 

segni che la vita di ogni 

giorno offre.  

Sono coloro che si sono 

l a s c i a t i  “ p r o -

vocare”  (cioè alla lettera 

chiamare fuori) dal ritmo 

della vita, imparando a 

danzare con chi è nella 

gioia  e di unirsi al dolore 

di chi è  nella sofferenza e 

nel lutto. 

I figli della Sapienza non 

continuano a mormorare  

e attendere un messia che 

esiste solo nei loro pensie-

ri, ma sanno stupirsi ogni 

giorno dei gesti d’amore  

di un Dio che non si stan-

ca di venire in mezzo a 

noi per offrirci la salvezza.  

Contemplo:  Vivere la Parola 

I figli della Sapienza      a cura  di  don Luciano Vitton Mea  

Signore, donaci di 
riconoscere  nei testi-
moni dei nostri giorni 
le tracce  della tua 
presenza fra noi. Fa’ 
che ascoltando la tua 
parola, possiamo so-
stenere l’assalto e il 
peso dell’incredulità e 
dell’indifferenza e di-
ventare strumenti  del 
tuo progetto d’amore 
per la salvezza di tutti 
gli uomini.  

Preghiamo la 
Parola 
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17 Giovedì 
Settembre 

24^ settimana tempo ordinario 

  
TO 

 Il Santo del giorno: san Roberto Bellarmino  

Vangelo Lc 7,36-50 
In quel tempo, uno dei farisei invitò Gesù a mangiare da lui. 
Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. Ed ecco, una 
donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella 
casa del fariseo, portò un vaso di profumo; stando dietro, pres-
so i piedi di lui, piangendo, cominciò a bagnarli di lacrime, poi 
li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di pro-
fumo. Vedendo questo, il fariseo che l'aveva invitato disse tra 
sé: «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi è, e di quale genere 
è la donna che lo tocca: è una peccatrice!». Gesù allora gli disse: 
«Simone, ho da dirti qualcosa». Ed egli rispose: «Di' pure, mae-
stro». «Un creditore aveva due debitori: uno gli doveva cinque-
cento denari, l'altro cinquanta. Non avendo essi di che restitui-
re, condonò il debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà 
di più?». Simone rispose: «Suppongo sia colui al quale ha con-
donato di più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene». E, vol-
gendosi verso la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna? 
Sono entrato in casa tua e tu non mi hai dato l'acqua per i piedi; 
lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati 
con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un bacio; lei invece, da 
quando sono entrato, non ha cessato di baciarmi i piedi. Tu 
non hai unto con olio il mio capo; lei invece mi ha cosparso i 
piedi di profumo. Per questo io ti dico: sono perdonati i suoi 
molti peccati, perché ha molto amato. Invece colui al quale si 
perdona poco, ama poco». Poi disse a lei: «I tuoi peccati sono 
perdonati». Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: 
«Chi è costui che perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla 
donna: «La tua fede ti ha salvata; va' in pace!». 

Il senso della nostra fede                       
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“…..Vi proclamo fratelli, il Vangelo che 
vi ho annunciato, nel quale restare saldi 
….”                                 (Cor 15,1-11) 

Ecco il nucleo fondamentale 
della nostra fede. Paolo lo rias-
sume in frasi brevi, quasi fosse 
il primo credo che la Chiesa 
dei primordi trasmetteva ai 
neobattezzati .  Il  senso 
dell’essere cristiani, allora, è 
credere nella morte e risurre-
zione di Cristo per partecipare 
dello stesso mistero della no-
stra vita. Questo è il senso an-
che della nostra fede. In ognu-
no questa esperienza esisten-
ziale si deve compiere: nel Bat-
tesimo anche noi siamo stati 
degni di partecipare quotidia-
namente alla morte e risurre-
zione di Gesù. Ciò non avvie-
ne fisicamente ma sacramen-
talmente: dunque avviene nella 
realtà. Da che cosa si vede se 
ciò accade davvero? Lo si può 
constatare dai frutti che portia-
mo. Se nella nostra vita vi so-
no frutti di novità e di amore, 
allora anche in noi il mistero 
antico e sempre nuovo si ripe-
te ogni giorno.  

Parola di Dio  
in briciole 

San Roberto nasce a Montepulciano. All'età di diciotto anni si fa 
gesuita e diventa professore a Lovanio. Consigliere di papi, arci-
vescovo di Capua, cardinale di santa romana chiesa. Si distingue 
per la sua dottrina e per tante opere di teologia. E il santo che 
scrive il primo piccolo catechismo per la chiesa dopo il concilio 
di Trento. Dotto, ma anche santo ed esemplare, come cristiano e 
come pastore d'anime, ha molti meriti. Nel seco­o XVII ha bril-
lato per il suo slancio pastorale, tanto da essere considerato uno 
dei santi più importanti del suo tempo. Ha infatti molto influito 
sul cammino teologico della chiesa e sulla formazione del popolo 
cristiano. È chiamato «grande maestro, modello di virtù cristia-
na». È anche un autentico riformatore della chiesa. Importante la 
sua dottrina sulla chiesa, da molti ritenuta rigorista: ha influito 
pure sul corso della chiesa in tempi difficili e turbinosi, come 
quelli del suo secolo, funestato dalla grande eresia luterana. 

 Santi del giorno: Santa Ildegarda di Bingen; 
Santa Colomba di Cordova, martire -  
 

“Aspettatevi grandi cose, e grandi cose 
accadranno.”  (Art Fettig) 



Ricerca di Dio 
Il nostro cuore umano vive 
sempre la ricerca di Dio; cerca e 
non trova, trova e gli sembra di 
nuovo di perdere, per cui torna 
a cercare e poi ritrova. 
Il Signore ama la tensione co-
stante del cuore umano, e si na-
sconde per farsi trovare.  
Il suo è il gioco dell’amore.  
Dio, che non possiamo mai ve-
dere totalmente, pienamente, 
svelatamente, ci si rivela in par-
te, ma per farsi cercare ancora, e 
si nasconde perché lo cerchia-
mo con più desiderio: in questa 

dinamica consiste la nostra vita 
spirituale, che non è quindi una 
progressiva di luci, bensì un 
procedere per luci e per ombre, 
dove le ombre hanno il senso di 
accrescere la tensione verso la 
luce.  
                   (Martini C.M., Aprirsi, p.11)  

  

“Vedi questa donna? Mi ha 

bagnato i piedi con le lacrime 

e li ha asciugati con i suoi 

capelli…..” 

“….Le sono perdonati i suoi 

molti peccati, poichè ha molto 

amato.”  

 

Donaci Signore, di guar-

dare il nostro prossimo 

con gli occhi del cuore. 

Fa’ che spalanchiamo le 

finestre perché il tuo 

santo soffio spazzi, lavi, 

sollevi e pulisca dalla 

polvere del pregiudizio 

che tutto offusca ed in-

vecchia.  

Rendi., ti prego, il nostro 

cuore limpido e brillante, 

pulito e profumato, ac-

cogliente come una casa 

in un bel giorno di pri-

mavera.  

Donaci occhi che sappia-

no vedere al di là delle 

apparenze; orecchie che 

sappiano ascoltare i mo-

vimenti dei cuori.  

Rendici cauti nel giudi-

zio, profondamente ri-

spettosi nell’accostarci  

alla realtà dell’altro.  

E soprattutto, mio Si-

gnore, rendici grati, con-

sapevolmente ed infinita-

mente grati.  

Possa la gratitudine per il 

tuo amore  muovere i 

nostri cuori, dilatarli, 

perché sappiano acco-

gliere, guarire, consolare, 

accompagnare, carezza-

re.  

Contemplo:  Cercare Dio  
 

    Guardare il prossimo con gli occhi del cuore     pagina curata da Don Luciano     

Preghiamo la 
Parola 
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“Io nella tua fedeltà 
ho confidato; esulte-
rà il mio cuore nella 
tua salvezza, canterò 
al Signore, che mi 
ha beneficato” (Sal 
13,6): con le parole 
del Salmo esprimo 
la mia lode al Signo-
re della storia. 
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18 Venerdì 
Settembre  

24^ settimana tempo ordinario 

TO 

 I Santi del Giorno: san Giuseppe da Copertino  

Dio parla nella storia anche attraverso i nostri limiti e le nostre 
povertà, trasformando i nostri insuccessi in un'occasione per ali-
mentare la speranza. Di questo fu testimone san Giuseppe da Co-
pertino, che da giovane non potè nemmeno terminare le scuole a 
causa della poca salute e della povertà, ma che è finito col diven-
tare protettore degli studenti. Nato a Copertino nel 1603, per di-
versi anni tentò di entrare in una congregazione religiosa senza 
riuscirci, soprattutto perché "illetterato". Nel 1625 venne accolto 
come Terziario e inserviente nel convento francescano della 
Grottella e riuscì ad essere ordinato sacerdote. È conosciuto co-
me il "santo dei voli" perché durante le estasi mistiche era prota-
gonista di fenomeni di levitazione. Ricevuto il dono della scienza 
infusa, divenne di fatto un apprezzato teologo. Morì nel 1663. 
 

Vangelo Lc 8,1-3 

In quel tempo, Gesù 
se ne andava per città 
e villaggi, predicando 
e annunciando la buo-
na notizia del regno di 
Dio. C'erano con lui i 
Dodici e alcune donne 

che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Ma-
ria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette de-
mòni; Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Ero-
de; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni. 

 

L’esperienza viva della risur-
rezione di Gesù        

Pagina curata da don Luciano  

“…se non vi è risurrezione dei morti, 
neanche Cristo è risorto!....”   

                              (1 Cor 15,12-20) 

La nostra fede è una scom-
messa su un evento fonda-
mentale: la risurrezione di Ge-
sù. Se non si parte da questo 
presupposto tutto il resto, an-
che gli aspetti più belli e pro-
fondi, diventano inutili e non 
si fondano su nulla. Certo cre-
dere nella risurrezione è dav-
vero un’esperienza che coin-
volge tutta la vita: non si può 
soltanto dare un’assenso sem-
plicemente intellettuale. Il ri-
schio è quello di fare proprio 
come i Corinzi, che mettevano 
in dubbio la realtà della risur-
rezione di Cristo, non com-
prendendo che così mettevano 
in discussione  tutta la fede a 
cui avevano aderito. Per noi la 
risurrezione diviene esperienza 
viva ogni qual volta viviamo la 
fede nei sacramenti, nella pre-
ghiera e nella contemplazione 
della persona di Gesù con le 
sue opere nella nostra vita.  

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del Giorno: Sant'Eustorgio I di Milano, 
vescovo; beato Giuseppe Kut, sacerdote.  

“Comincviate con il cambiare in voi ciò che volete 
cambiare intorno a voi. Dovete essere il cambiamento 

che volete vedere in questo mondo.” ( Gandhi)  



Paura e fiducia. 
Dobbiamo saper entrare nella 
turbolenza della paura; dobbia-
mo sapere che giunge il mo-
mento in cui guardo alle mie 
forze e capisco di non farcela. 
Il dire “non ce la faccio con le 
mie forze”, è un atteggiamento 
molto più grave di quanto non 
sembri, tanto più grave quanto 
sembra corretto. 
Se mi fermo e torno a casa, so-

no già caduto. 
Se dimentico la fiducia fatta a 
Gesù, se dimentico la misteriosa 
attrattiva  che mi ha portato a 
scegliere un impegno, una per-
sona, un’amicizia, che mi ha 
motivato per una promessa, se 
dimentico che la vita si gioca nel 
fidarsi, sono finito. 
 Paura e fiducia non stanno in-
sieme.  
                   (Martini C.M. , Aprirsi, p.21)  

“Gesù se ne andava per città e 

villaggi…… 

C'erano con lui i Dodici e alcu-

ne donne che erano state guarite 

da spiriti cattivi ……” 

Alcune donne: escluse 

da una società chiusa, 

poste ai margini ma ca-

paci di accudimento, af-

fetto, sollecitudine, verso 

Colui che non fa - ed in-

segna a non fare- distin-

zioni di condizione uma-

na e considera invece 

nelle persone la capacità 

d’amore.  

Gesù persona libera 

nell’accoglienza, ha un 

riguardo speciale per le 

donne, le capisce molto 

bene, forse perché “per 

definizione” portatrici di 

vita, forse perché tipica-

mente femminile  è il lin-

guaggio del servizio e 

della cura, del sacrificio per.  

Egli insegna a loro, a noi, 

la libertà e l’universalità 

nel dono, il coraggio del-

la creatività nella solida-

rietà. 

A tutti insegna a valoriz-

zare l’altro, le sue capaci-

tà, a non svilirlo per por-

re al centro se stessi: è la 

rete che fa compiere 

buona pesca; solo unen-

do i talenti, facendo rete, 

serviremo il regno.  

 

 

         
Contemplo: Fidarsi di Dio 

    La rete che fa compiere buona pesca   Meditazione  curata da  don  Luciano   

“Rendo grazie a 
colui che mi ha re-
so forte, (….) per-
ché mi ha giudicato 
degno di fiducia”. 
(1Tm 1,12): rendo 
grazie al Signore 
r i conoscendomi 
oggetto della sua 
misericordia.  

Preghiamo la 
Parola 

Non di solo pane                            Ventiquattresima settimana Tempo Ordinario     - Numero  955                          pagina 14 



Non di solo pane                                      Ventiquattresima settimana Tempo Ordinario     - Numero  955            pagina 15 

Il santo del giorno: san Gennaro  

Napoli ha in san Gennaro un esempio di amore fraterno 
che suona ancora oggi come una profezia: sapersi prendere 
cura degli altri è ciò che cambia il mondo ed è la vocazione 
di ogni battezzato. Gennaro era vescovo di Benevento e 
venne arrestato e condannato a morte a causa della sua fede 
nel 305 mentre si recava a confortare un amico in carcere. Il 
contesto era quello della persecuzione anticristiana di Dio-
cleziano: tra coloro che finirono in carcere c'era il diacono 
Sosso (o Sossio), guida dei cristiani di Miseno e amico di 
Gennaro. Questo non ebbe esitazione, si recò in carcere e 
chiese la liberazione del diacono. Un gesto di amore e co-
raggio che però gli costò l'arresto assieme ad alcuni compa-
gni. Tutti vennero condannati ad essere sbranati dalle fiere. 
Per evitare disordini, però, alla fine vennero decapitati. Il 
sangue di Gennaro venne raccolto in due ampolle da una 
donna, Eusebia. 
 
 

19 Sabato 
Settembre  

24^ settimana tempo ordinario 

“La vita esiste solo per essere donata.”  
                                         (Charles Pèguy)  

TO 

Vangelo: Lc 8,4-15 
In quel tempo  Gesù disse con 
una parabola: «Il seminatore uscì a 
seminare il suo seme. Mentre se-
minava, una parte cadde lungo la 
strada e fu calpestata, e gli uccelli 
del cielo la mangiarono. Un'altra 
parte cadde sulla pietra e, appena 
germogliata, seccò per mancanza 
di umidità. Un'altra parte cadde in 
mezzo ai rovi e i rovi, cresciuti 
insieme con essa, la soffocarono. 
Un'altra parte cadde sul terreno 
buono, germogliò e fruttò cento 
volte tanto». Detto questo, escla-
mò: «Chi ha orecchi per ascoltare, 
ascolti!».  Il significato della para-
bola è questo: il seme è la parola di 
Dio. I semi caduti lungo la strada 
sono coloro che l'hanno ascoltata, 
ma poi viene il diavolo e porta via 
la Parola dal loro cuore, perché 
non avvenga che, credendo, siano 
salvati. Quelli sulla pietra sono co-
loro che, quando ascoltano, rice-
vono la Parola con gioia, ma non 
hanno radici; credono per un certo 
tempo, ma nel tempo della prova 
vengono meno. Quello caduto in 
mezzo ai rovi sono coloro che, 
dopo aver ascoltato, strada facen-
do si lasciano soffocare da preoc-
cupazioni, ricchezze e piaceri della 
vita e non giungono a maturazio-
ne. Quello sul terreno buono sono 
coloro che, dopo aver ascoltato la 
Parola con cuore integro e buono, 
la custodiscono e producono frut-
to con perseveranza». 

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: Sant'Abbone di Metz, ve-
scovo; santa Maria de Cervellon, monaca.  

Medita: 

Nell’era della comunicazione per eccellenza, in cui occorre 
essere esperti di ogni tecnologia per raggiungere nel modo più 
efficace i nostri interlocutori, Gesù ci propone l’immagine di 
un seminatore di parole molto lontano dai nostri standard.  

Pare perfino distratto, quasi incapace di fare il suo lavoro: 
spreca il seme della parola e lo sparge ovunque, senza curarsi 
minimamente delle strategie necessarie perché questo seme 
possa portare frutto. 

Egli sa che la parola ha in sé una potenza di vita che sca-
valca tutte le regole del buon senso; ha fiducia che ogni terre-
no, anche il più povero e sterile, possa prima o poi dare qual-
che frutto.  

In realtà ciascuno di noi porta in sé diversi tipi di terreno, e 
il Signore lo sa. Per questo non si stanca di seminare. Sempre 
e comunque.  
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Scheda  del  n°923  
di Non di solo Pa-
ne 

Sussidio di preghiera per la famiglia 

Per la tua vita spirituale visita  

Vi troverai: 
 

Ogni giorno una meditazione dei più grandi maestri di spiritualità 
 
 Il settimanale di preghiera Non di Solo pane (da scaricare) 
 I Santi del Giorno 
 Tutte le opere di San Agostino 
 I racconti di un pellegrino russo 
 L’Imitazione di Cristo 

Ti aspetto ogni giorno su: 

www.nondisolopane.it 
 


